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AVANTI UN ALTRO 

Caro Ammiraglio, Ho avuto il privilegio e l’onore di 

condividere con te un mandato della 

rappresentanza militare siciliana, ho potuto 

personalmente constatare la tua professionalità e 

passione per l’Arma e tutti i suoi militari, senza 

distinzione di grado. In questi giorni si sono concluse le elezioni per la costituzione del XII 

mandato e come ogni volta le solite polemiche, le solite critiche, le solite facce, tutto 

tremendamente prevedibile, gli allibratori con noi non avrebbero vita semplice.  L’unica incognita 

alla quale ancora adesso non riesco a dare risposta, e credimi non sono il solo, e se   si torna 

fedelmente a scegliere sempre lo stesso governo per le sue spiccate qualità, oppure ci sono 

motivi reconditi più legati a strategie che a contenuti. Ad ogni modo, proprio questa mia 

domanda a cui non ho trovato risposta mi ha portato a curiosare un po’ qui e un po’ la, cercando 

conforto nelle esperienze altrui, in altri ambiti e soprattutto, tra persone più intelligenti e colte 

di me, e devo dirti non ho fatto per niente fatica a trovarne. Bene! Navigando tra mari virtuali, 

mi sono imbattuto in un gigante della fisica quantistica, tale professor Emilio Del Giudice, 

buon’anima, che con la sua sottile ironia, e la sua straordinaria intelligenza, ha catturato la mia 

attenzione. Ebbene, secondo il compianto professore, la razza umana non si è mai evoluta. A dirla 

così, caro ammiraglio, sembra impossibile crederci, eppure, se mi dedichi qualche minuto ancora, 

e dai pigli alla tua curiosità, forse riesco a farmi comprendere. Secondo Del Giudice e prima di 

lui Carlo Marx, la razza umana non si è mai evoluta poiché non ha seguito mai le leggi della 

biologia. Per evolversi in natura, la biologia impone che tra gli esseri umani ci sia cooperazione e 

che gli stessi possano risuonare tra loro, cioè scambiarsi a vicenda emozioni, sentimenti, 

informazioni, senza riserve, senza filtri, con la consapevolezza che il bene del vicino è 

direttamente proporzionale al nostro, senza trucchi e senza inganni. Nel mondo, invece, 

soprattutto quello moderno, dove l’economia e il potere la fanno da padroni, la regola da 

rispettare imprescindibilmente è quella della competizione che è appunto l’esatto contrario della 

cooperazione e della risonanza. Il professore Del Giudice, giustamente asserisce. Come posso 

risuonare con il mio antagonista se quello nello stesso istante sta pensando a mettermelo a quel 

servizio? Per cui, sociologi e psicologi, debbono dialogare tra loro per capire perché oggi la 

società si è costruita con sue leggi che non sono conseguenti alle leggi della biologia, sono quelle 

dell’economia, che sono per principio leggi diverse.  Impossibile poter cooperare con qualcuno se 

con quel qualcuno devo competere e dimostrare che sono più bravo di lui, perché magari il posto 

da occupare e uno e quindi o io o lui, per tanto è evidente che biologia ed economia o potere, 

sono antagonisti per principio, per tanto, se la legge della biologia è necessaria per lo sviluppo 

virtuale della razza umana, la competizione e intrinsecamente una patologia, che genera malattia, 

perché mi impedisce di essere come realmente sono e mi costringe a recitare un ruolo, per tanto 



 

 

ATTENTI A QUEI DUE        Giugno 2018 
 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 2 

non vado alla ricerca della soddisfazione interiore ma quelle esteriore e materiale. Quindi in 

questo senso, finché esiste un regime fondato sulla competizione tra gli esseri umani, il 

problema della salute e della felicità e della meritocrazia professionale e sociale,  non potrà mai 

essere risolto, gli psicologi potranno dare fondo a tutte le loro esperienze personali, fare sedute 

a oltranza, gruppi di lavoro, convegni, ma i loro risultati saranno comunque transitori, il povero 

paziente  esce dai loro confortevoli studi  e viene informato che lui nella sua azienda è di troppo 

e quindi viene licenziato, a questo punto tutto il lavoro psicologico fatto è perduto. Ecco caro 

Ammiraglio, forse questa è la risposta che cercavo, nell’Arma da qualche anno la 

competizione tra i suoi uomini non è più basata sulle qualità morali e professionali, ma su 

cordate predestinate, invece di cercare latitanti e criminali i giovani ufficiali cercano tutor 

politici che li possano accompagnare nella loro carriera, e giù, verso il basso ci si adegua, 

perdendo stimoli e motivazioni. Per tanto la competizione sleale ha lasciato sempre meno spazio 

alla cooperazione e alla risonanza, quindi, mentre in alto ci si distrae e si avanza grazie alla 

politica e colpi bassi, in basso ci si perde senza riferimenti e con i cattivi esempi, e negli ultimi 

anni la cronaca ne è testimone. Caro ammiraglio, questa lettera arriverà in quello 

straordinario isolotto in cui hai deciso di vivere, e forse adesso ho capito veramente perché.  

Forse, perché tanto alla fine ci si sente soli, ci si sente soli per quello che si è visto e per tutti 

quelli che hanno fatto così presto a decidere di fare con te il viaggio, parlando di stile, di 

impegno e di valori, ma appena non sei stato più utile per loro erano già lontani e la faccia 

avvicinata ad un altro culo. A proposito, in questo sport c’è molta cooperazione. 

A presto ammiraglio e un abbraccio forte forte. 

 

Vasasta 

    

   

   

 


